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In questi giorni si sta attivamente provvedendo da parte del Ge¬ 
nio Civile, incaricato della esecuzione dei lavori, al sollevamento 
della nave memorense per porla sopra un poderoso carrello di ferro, 
appositamente costruito, e trasportarla su binari al posto assegna¬ 
tole. Opera questa meritevole d’alto elogio per l’ingegnoso sistema 
adottato e per la rapida esecuzione, alla quale lavorano giorno e 
notte numerose squadre di operai speciali, sotto la guida del cavalier 
Ajello del Ministero della Marina. 

In questa, occasione, si è potuta finalmente vedere tutta la chi¬ 
glia della nave, con il suo rivestimento di lamiera di piombo fis¬ 
sata per mezzo di chiodi a larga testa. : la chiglia è bassa, quasi 
piatta, rinforzata mediante tre nervature longitudinali alla di¬ 
stanza di circa tre metri e mezzo l’una dall’altra. La sagoma gene¬ 
rale appare piuttosto quella di un grande zatterone, che a prua e a 
poppa si alza, per darle, fuori della linea di immersione, quel¬ 
l’aspetto voluto dall’artefice, cioè di una nave. 

È ormai provato che la nave non fu fatta per navigare, ma piut¬ 
tosto per restare ferma ad una certa distanza dalla riva ; essa in¬ 
fatti era riunita colla terra ferma per mezzo di un pontile fissato 
in maniera indissolubile al fianco della nave, anzi collegato fin 
dalla costruzione originale al suo parabordo, e quindi saldamente 
piantato sulla riva, e innestato a due lunghi e robusti pali di ormeg¬ 
gio, ornati coi noti bronzi delle teste feline. Altri fatti concorrono 
a provare quanto si è detto : i tubi di piombo di grande modulo, 
rinvenuti entro lo scafo, i quali erano evidentemente in raccordo 
con altri, che, passando sopra il pontile di imbarco, si collega- 
vano alla conduttura che vi portava l’acqua dall’acquedotto prin¬ 
cipale. Coi sistemi in uso presso i Romani non era possibile com¬ 
piere innesti provvisori ogni volta che la nave si ormeggiava alla 
riva, mentre su di essa difficilmente si poteva costruire un ser¬ 
batoio d’acqua, in posizione elevata, per rifornire i vari servizi 
durante le ore di navigazione. Tale serbatoio doveva essere collocato 
in qualche punto della costa e forse le rovine esistono ancóra ; il 
magnifico rubinetto di arresto rinvenuto nello scavo, esempio raro 
di perfezione tecnica raggiunta in questo campo dai Romani, aveva 
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lo scopo di regolare e interrompere l’afflusso delle acque quando 
queste non servivano più, come si osserva in più piccolo, ad esempio, 
in tante case di Pompei. 

La nave è lunga circa 70 metri e larga 20. Vedremo poi quale 
peso enorme era destinata a sostenere ; una tale massa non poteva 
muoversi senza un notevole sforzo da parte di decine e decine di 
rematori bene collocati lungo i suoi fianchi. Ebbene, non una sola 
traccia per remi si osserva nella parte meglio conservata dei bordi, 
che arriva in qualche punto fino all’orlo del parapetto. La profon¬ 
dità massima della nave in linea verticale, dal ponte di coperta alla 
trave centrale di chiglia, non oltrepassa i quattro metri. Ammet¬ 
tendo, salvo calcoli più precisi, che essa emergesse per una metà 
circa, cioè per due metri, si può calcolare la lunghezza dei remi che 
sarebbero occorsi per muoverla. Ma il calcolo è inutile perché la 
nave non ebbe mai né remi né rematori. 

Vi è infine la recente scoperta di un’ancora, mentre un’altra 
giace tuttora nel limo, in attesa che il livello del lago si abbassi 
ancóra un poco per poterla recuperare. L’ancora è alta più di tre 
metri, costruita con tutte le raffinatezze dell’arte marinara, in 
ferro, rivestito, anzi racchiuso, entro una cassa di legno. Il perché 
di questa anomalia non è chiaro : è probabile che ciò sia stato in¬ 
tenzionalmente voluto per aumentarne l’attrito e* quindi per evi¬ 
tare che l’ancora affondasse troppo, e, nello stesso tempo, che non * 

si potesse tirare su, o strappare, tanto facilmente. 

L’ abile assistente signor Tassan, che fin dall’inizio vigila per 
la parte archeologica sui lavori di ricupero, prima sotto la direzione 
del professor Giuseppe Cultrera, e ora sotto quella del professor 
Ugo Antonielli, ha osservato nel greto le tracce di una lunga corda. 

Sebbene l’ancora sia stata trovata a circa duecento metri di di¬ 
stanza, non è improbabile che appartenesse proprio alla nave che 
oggi ammiriamo, come pure l’altra, la quale, anomalia anche più 
strana, sembra tutta di legno. 

Se la nave aveva le ancore, —diranno i sostenitori della sua na¬ 
vigazione, — e se queste si sono trovate ad una certa distanza dal 
luogo in cui è poi affondata, ciò vuol dire che camminava e che 
forse le ancore vennero strappate in qualche accidente di naviga¬ 
zione. Al contrario dico io, le ancore, che certamente non sono due 
soltanto, furono calate in quei punti quasi a raggiera intorno allo 
scafo, e a notevole distanza, per meglio tenerla salda e per rendere 
diffìcile, una volta calate, di trarle fuori. 

Questa precauzione era necessaria per evitare anche i più pic¬ 
coli movimenti che avrebbero potuto danneggiare il pontile, rom¬ 
pere le tubature metalliche dell’acqua e forse anche comprometterne 
la stabilità. 

Dunque, la nave non si muoveva. E, infatti, c’era proprio biso¬ 


gno di costruire un tale colosso, anzi due, per andare a diporto sul 
lago ? Quale scopo potevano avere i proprietari e i loro amici ad 
attraversare, a passo, si direbbe, di lumaca, il modesto specchio di 
Diana, incantevole per le folte e verdi boscaglie che rivestono alcune 
plaghe del cratere, in contrasto coi salti rocciosi delle arse pentirne, 
specchiantisi nel tranquillo bacino, romantico sacrario della bella 
dea cacciatrice ? Forse quello di recarsi per via d’acqua dal piccolo 
porto al santuario della dea, situato sulla sponda meridionale ? No 
certo, perché sotto il tempio non v’era un possibile approdo, spe¬ 
cialmente per una nave di tanto tonnellaggio. Non v’era neppure 
una strada dalla sponda al santuario, mentre l’accesso avveniva 
proseguendo la via selciata che scende alla moderna Casetta dei 
pescatori, costeggiando per qualche tratto la sponda orientale, 
quindi risalendo leggermente il pianoro, oggi, detto il ((Giardino», 
in mezzo al quale sorgeva il tempio, o, per meglio dire, l’edicola 
con l’altare della splendente sorella del Soie, contornata dal sacro 
themenos : non v’era bisogno di muovere una tale massa per com¬ 
piere poche centinaia di metri di percorso, complicando, anziché 
facilitando, il viaggio, con inutili trasbordi e con uno pseudomistico 
pellegrinaggio. 

Probabilmente, se la nave avesse navigato, sarebbe affondata in 
altro luogo, mentre essa giace ancóra là dove era tenacemente fis¬ 
sata, accanto ai resti del suo pontile, adorno con le mirabili protomi 
bronzee che destano tanto commossa ammirazione, proprio alla te¬ 
stata dell’imbarcadero dove terminava la strada selciata. Non è 
audace dire che la strada fu fatta appositamente per la nave, anzi 
per le due navi, collocate a poca distanza l’una dall’altra, e con¬ 
cepite da una stessa mente, geniale o pazzesca che si voglia, maestri 
ed esecutori gli architetti navali della flotta del Capo Miseno, La 
quale aveva un distaccamento a Roma. 

Fu costui Caligola ? Il suo nome è chiaramente inciso sui tubi 
di piombo rinvenuti già da tempo fra i rottami. Veramente, questo 
sigillo servirebbe soltanto a dimostrare che i tubi furono eseguiti 
nelle officine di proprietà di quell’imperatore ; ma, quale privato 
poteva compiere un’opera siffatta, in una regione che in quell’epoca 
doveva già appartenere interamente al fisco imperiale come il pros¬ 
simo lago di Albano *), situata fra un santuario celebre e una villa 
di proprietà della Corona, villa di cui esistono notevoli avanzi nel 
parco Sforza Cesarini sotto Genzano ? 

Ammettiamo quindi come certo per suo proprietario Caligola : 
Timperatore che divisò di far nominare senatore il suo cavallo In¬ 
citato, che amoreggiò con le sorelle, che fece uccidere la nonna An¬ 
tonia, il suocero Silano, il cugino Gemello, e vari personaggi della 


!) Cfr. Digest . 30, 39, 8-10 (Uppiano). 



! 


4 G. Lugli 


sua corte, che simulò battaglie e vittorie, e che si fece già in vita 
venerare come dio. 

Non è mio compito di condannare qui o redimere la memoria del 
figlio di Germanico, sul quale i suoi contemporanei avevano ripo¬ 
sto tante speranze, e che gli storici del tempo ci dipingono in modo 
così severo. Fu egli un maniaco, per non dire un pazzo addirittura ? 
fu un mistico ? fu un pervertito ? o fu al contrario un abile gover¬ 
nante ? Tutto questo a noi non importa, e nulla aggiunge o toglie 
agli effetti delle due navi di Nemi, le quali non nacquero da un 
capriccio passeggero o dal desiderio di darsi alle orgie più sfrenate, 
o da mania religiosa per celebrarvi misteriosi riti orientali, ispirati 
a fanatici misticismi, ma vennero da una stranezza di assai minore 
importanza, direi quasi da una trovata di buon gusto, ispirata ad 
un sentimento pratico della vita. La loro funzione era infatti molto 
semplice e non costituiva un fatto eccezionale nelle norme della 
vita romana durante la fastosa età imperiale. 

Esaminiamo per un momento alcuni dati interessanti dello 
scavo. Nell’interno e nei pressi dello scafo, a prescindere dalle te¬ 
ste di animali che servivano di falso ormeggio al pontile, è stata 
rinvenuta un’enorme quantità di mattoni che erano adoperati in 
antico in opere murarie, le quali andarono facilmente distrutte dal 
logorio delle acque : tuttavia si sono salvati alcuni pezzi di pavi¬ 
menti a mosaico e ad intarsio, costruiti senza risparmio di materiali. 
Reca infatti meraviglia di vedere come gli architetti avessero posto 
sulla bassa chiglia opere concepite né più né meno come quelle che si 
facevano sulla terra ferma, e specialmente per le grandi terme ur¬ 
bane. Il pavimento era composto di uno strato più basso di coccio pi- 
sto, dello spessore da 10 a 12 centimetri, rivestito con grandi mattoni 
quadrati di due piedi (G0 centimetri) di lato (bipedali) ; su questo 
strato si elevava un graticcio di pilastrini di mattoni bessali, cioè di 
20 centimetri di lato, che sorreggeva un secondo pavimento costruito 
come il primo, e rivestito in più con piastrelle di marmo o con mo¬ 
saico. Questo doppio pavimento, che è stato constatato su buona 
parte della nave, costituiva già di per se stesso un peso enorme, cal- 
.colabile in circa 610 chilogrammi su ogni metro quadrato di super¬ 
ficie. Al di sopra cominciava l’edificio, tutto in muratura di spessi 
mattoni triangolari, tirato su come le odierne costruzioni in ce¬ 
mento armato, cioè come una grande gabbia di pilastri di mattoni, 
riuniti con tramezzi più leggeri. Nell’interno di questi pilastri 
erano racchiusi dei tubi di coccio, non posti per alleggerire la mu¬ 
ratura, cosa della quale l’architetto sembra che non si sia mai preoc¬ 
cupato, bensì per fornire il tiraggio ai forni sottostanti al pavi¬ 
mento, ottenendo così, mediante il passaggio del fumo, anche un 
riscaldamento delie pareti, secondo un metodo molto in uso presso i 
Romani. Per lo stesso motivo, in alcune pareti esisteva una interca¬ 
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pedine formata con grandi mattoni mammellati, cioè forniti di spor¬ 
genze per tenerli discosti dal muro, oppure separati con spranghe 
di ferro dello spessore di circa 4 centimetri. 

Nessun elemento è rimasto per poter precisare la forma dell’edi¬ 
ficio superiore, ma i resti dei pavimenti, con la ben nota intercape¬ 
dine, chiamata da Vitruvio suspensurae caldariorum, dimostrano 
che si trattava di un edifìcio fortemente riscaldato, mentre le grandi 
condutture di piombo ci dicono che era abbondantemente fornito di 
acqua. In via normale, un edificio così fatto si direbbe senz’altro 
una terma ; e perché non ritenere tale anche l’edificio che sosteneva 
il galleggiante di Nemi ? Siamo in un placido laghetto che attirava 
a tuffarsi e a prendere il bagno per la sua acqua limpida e tiepida, 
in una delle contrade più pittoresche del Lazio, molto frequentata 
dai ricchi romani e poi dagli imperatori per le loro villeggiature. 
Nel prossimo lago Albano si conservano ancóra numerose banchine 
di ville repubblicane, che Domiziano riunì in un’unica piattaforma, 
munita di un faro e di un piccolo porto per gli usi della sua villa. 
Racconta Plinio il Giovane ( Paneg . Traiani , c. 82), per far notare il 
contrasto fra il pavido Domiziano e il valoroso Traiano, che l’ultimo 
dei Flavi usava spesso percorrere il lago Albano sopra una barca, 
ma che i rematori erano collocati sopra un’altra barca, perché 
all’augusto dava fastidio il sussulto dei remi e il contatto della 
ciurma, così che egli veniva trascinato a diporto (( come una zattera 
qualsiasi ». 

Le sponde del lago Albano, specialmente a ponente e a setten¬ 
trione, sono meno scoscese di quelle del lago nemorense, onde là 
si potevano costruire sulla riva ampie ville e stabilimenti di bagni, 
mentre era quasi impossibile far questo sul lago di Nemi, a causa 
delle sue ripe scoscese. Ed ecco la stranezza di un imperatore strano : 
si costruisce una pseudonave per porvi sopra uno stabilimento di 
bagni. La nave è intessuta con la tecnica stessa di quelle vigorose e 
svelte triremi che solcano sicure i mari del vasto impero ; ha la prua 
e la poppa egualmente adorne e forse con lusso maggiore ; ha lo 
scafo impiantato con lo stesso sistema di carpenteria, ormai giunto 
alla perfezione : la chiglia incatramata, rivestita di lana e foderata 
con una spessa lamina di piombo. Soltanto, sotto la linea di immer¬ 
sione, la sua forma è piatta e bassa, a guisa di una di quelle zattere 
che trasportavano a Roma dall’Egitto i monolitici obelischi. 

Il peso che essa doveva sostenere era enorme, come dimostra il 
materiale rinvenuto nello scavo l ) e come prova una barchetta lunga 

i) Tanto per dare delle cifre, si sono recuperati : più di 700 mattoni bipedali 
(ero. 60 x 60 x 4,5) del peso complessivo di oltre 18 tonnellate; 2800 mattoni bessali 
(cm. 20 x 20 x 4), pesanti circa 11 tonnellate; 260 tubi di coccio e 28 metri cubi di 
tegolozza varia, pesanti 32 tonnellate e mezzo ; e questo non è che il residuo di 
lunghe e sistematiche spogliazioni che cominciarono fin da epoca antica. 
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quattro metri e mezzo e carica di mattoni e tegole, che è stata sco¬ 
perta sotto la chiglia della nave dove era scivolata affondando, 
prima che il colosso non affondasse a sua volta e la schiacciasse col 
suo peso. Sulla barca erano, bottino di predatori più o meno clan¬ 
destini, trentacinque tegole e quindici coppi, tolti dalla copertura di 
un tetto della seconda nave. Nel greto che affiora sulla nave stessa 
è apparsa recentemente una bella colonna di giallo antico, alta tre 
metri e mezzo circa e rovesciatasi a poca distanza dal luogo in cui 
era collocata. Altre prove queste che sulle chiatte naviformi si erge¬ 
vano costruzioni in solida muratura, avendo forse soltanto alcune 
parti della soprastruttura in legno, ricoperte con tetti fìttili, o in 
lamine di bronzo dorato. 

Altro interessante reperto nel vuotamente dello scafo è stato 
quello di due battenti di porte di legno, e di un considerevole nu¬ 
mero di sportelli, egualmente di légno, fabbricati esattamente come 
i nostri, cioè con un telaio a due riquadri e con specchi intermedi ; 
questi sportelli erano fissati alle cornici mediante cerniere di me¬ 
tallo, e avevano, come presa, da una parte e dall’altra una ma¬ 
niglia o un anello con borchia, all’altezza della mano di un uomo. 
Conoscevamo già il tipo di queste porte da alcune pitture del 
primo e del secondo stile pompeiano. Nei recenti scavi di Erco- 
lano, in cui il legno si rinviene ancóra mirabilmente conservato, un 
intero tramezzo ligneo è stato ritrovato nell’atrio di un’elegante 
casa dello stesso periodo, con tre porte, che, messe a confronto con 
quelle di Nemi si direbbero la stessa cosa. Dunque, queste porte e 
questi sportelli non sono un’invenzione fatta per la nave nemorense, 
— tanto per seguitare a. chiamarla così, — ma sono un prodotto nor¬ 
male dell edilizia, con la medesima funzione di chiudere un’aper¬ 
tura- e, possiamo anche aggiungere, poiché nulla esiste di nuovo 
sotto il sole, — con la medesima funzione che avrebbero ora fra 
di noi. 

A che cosa servirebbero, infatti, oggi tanti sportelli di legno 
in uno stabilimento balneare ? La risposta è ovvia : a chiudere le 
porte delle cabine o spogliatoi J ) per la toletta prima e dopo il 
bagno. Il gran numero delle cerniere, delle piastre di rame per 
rinforzare gli spigoli dei telai, degli anelli per la presa, dei not¬ 
tolini per le serrature e dei chiodi per tenere fisse tutte queste parti 
provano che le cabine erano molte ; il sistema che abbiamo visto per 
il riscaldamento prova inoltre che le cabine erano ben riscaldate in 
modo da poter servire anche nella stagione autunnale e volendo 
anche nelle tiepide giornate d’inverno. Conoscendo quanto i Ro¬ 
mani amassero il bagno e quanto frequentassero gli stabilimenti 


i) A cabine è stato già pensato, ma a cabine attrezzate come quelle dei transa¬ 
tlantici per una lunga navigazione. 
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in ogni stagione, ciò non fa certo meraviglia ; tra tutti gli edifici di 
Roma i più grandiosi erano le terme, in cui imperatori e privati 
spendevano somme favolose. E le piccole città andavano a gara nel- 
l’emulare la capitale, tanto che in molte di esse le terme sono quasi 
le uniche rovine che rimangono in piedi, perché le più grandiosa¬ 
mente e più solidamente costruite. 

Dove ancóra oggi sgorga una sorgente d’acqua benefica, o presso 
una plaga di fango dotato di speciali qualità terapiche, o nei fianchi 
dei monti donde emanano caldi vapori, non mancano mai i segni 
che già i Romani conobbero e sfruttarono quei luoghi. 

Un valente archeologo napoletano, specialmente dotto in que¬ 
stioni tecniche e idrauliche, il professore L. Jacono, ha illustrato 
nel suo studio intitolato : Archeologia marittima (Rivista «Neapo- 
lis », 1914) le numerose piscine che si trovano specialmente sulle 
coste tirreniche della nostra penisola, alcune delle quali servivano 
come vivai di pesci, oltre che cóme piattaforme balneari delle ville 
situate nel retroterra ; ho già citato l’esempio del lago Albano, dove 
ad ogni banchina corrisponde una villa, e se ne contano almeno nove, 
ed ognuna aveva il suo piccolo stabilimento e il suo imbarcadero. 

Caligola volle fare la stessa cosa nella sua villa nemorense, sulle 
rive del suo lago ; fu certo una stranezza la forma prescelta, ma la 
sostanza rimase immutata. Anziché tagliare la costa per formare 
un largo spiazzo, oppure protendere in acqua una banchina di pie¬ 
tra, col procedimento abituale, egli costruì un galleggiante che ai 
suoi ospiti desse l’illusione di una nave, e sopra vi piantò uno sta¬ 
bilimento, eretto con tutte le regole dell’arte termica. Ho detto 
già che fu questa un’anomalia, ma non così grande come a prima 
vista potrebbe sembrare. La lettura degli scrittori antichi, e special- 
mente di Plinio e di Svetonio, ci fa conoscere ben altre stranezze, 
degne, assai più di questa, di essere ricordate ai posteri. 

Lo stesso Caligola, nella sua villa veliterna aveva adattato un 
elee colossale a guisa di triclinio, ritagliando i rami e le fronde in 
modo da impiantarvi una mensa e i sedili per quindici convitati, 
oltre a tutto il personale addetto al servizio ; ed egli soleva chiamare 
quel luogo col nome di nido ! Sul mare di Baia aveva gettato un 
ponte di navi, — era questa evidentemente una sua mania, — sul 
quale passò a cavallo con un grande apparato di forze, vantandosi 
di aver soggiogato il mare ed ecclissato la gloria di Serse ! 

Che dire poi della domus aurea di Nerone, che era tutta una 
stranezza «col suo laghetto foggiato a guisa della spiaggia del 
mare, — sono le parole di Svetonio ( Nerone , 31), — intorno al quale 
si ergevano edifìci somiglianti ad un’intera città ? E vi erano tra 
gli altri una coenatio rotunda, con la volta che girava notte e giorno 
come il mondo, e bagni di acque marine e albule, fluenti continua- 
mente, ecc. ». 
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E Domiziano nella villa più volte ricordata, aveva scavato un 
ninfeo sotterraneo, che simulava l’antro in cui Polifemo fu acce¬ 
cato da Ulisse e dai suoi compagni, effigiati in un gruppo marmo¬ 
reo, di cui restano gli avanzi nel Palazzo Pontifìcio di Castel Gan- 
dolfo. E Adriano nella villa Tiburtina si era sbizzarrito nelle archi¬ 
tetture più strane, tanto strane che non sappiamo neppure a che 
uso servissero, e ricorriamo perciò a denominazioni ipotetiche, come 
teatro marittimo, basilica, sala dei filosofi, ecc. 

La stessa colonna Traiana è un’innovazione quanto mai singo¬ 
lare, sia dal punto di vista architettonico, sia da quello artistico, col 
lungo fregio di «stile continuo» avvolto intorno al fusto. 

Specializzati erano i Romani nel costruire piscine, uccelliere e 
vivai per ogni genere di animali. Varrone aveva um’uccelliera così 
bene attrezzata, che vi si potevano allevare fino a cinquantamila 
tordi, e sua zia ne aveva un’altra in Sabina che le fruttava più di 
sessantamila sesterzi all’anno. Cesare, in un banchetto dato al po¬ 
polo per il suo trionfo, offrì seimila murene che gli aveva fornito un 
solo allevatore, C. Hirrio, della Campania. La piscina di Lucullo 
presso Napoli, alimentata dall’acqua marina, per condurre la quale 
era stato scavato un monte, fu venduta alla sua morte, pesci com¬ 
presi, per quattro milioni di sesterzi, pari a circa un milione di lire 
oro. Ricorda Varrone che Seio aveva in Ostia una fattoria con pe¬ 
schiere, stalle, parchi per allevare un numero grandissimo di oche, 
colombi, gru, pavoni, ghiri, pesci di ogni genere, cignali, cervi ed 
altri animali da caccia. E Plinio menziona con particolare riguardo 
i grandi vivai di chiocciole che Fulvio Lippino aveva impiantato nel 
territorio di Tarquinia. 

Si comprende come Varrone e Plinio e Svetonio ricordino que¬ 
ste cose singolari ed altre ancóra, mentre nessuna importanza aveva 
per loro il fatto che in una villa imperiale, ricca degli edifici più 
lussuosi, esistesse uno stabilimento di bagni, o due o tre che fossero, 
fondati su modesti zatteroni ; l’importanza era, se mai, nella costru¬ 
zione superiore, la quale purtroppo è andata interamente perduta. 
Se queste costruzioni fossero state dei templi, o comunque dei luo¬ 
ghi per cerimonie religiose in onore di Diana o di Iside o di Iside- 
Diana o di un’altra divinità qualsiasi del mondo occidentale o orien¬ 
tale, certamente il «pettegolo» Svetonio si sarebbe commosso e le 
avrebbe menzionate nella biografia del folle imperatore, così come 
nella vita di Domiziano ricorda le feste Quinquatrie in onore di 
Minerva, che costui celebrava nelle silvestri colline Albane, e le 
cacce di belve feroci e le giostre ardite e la sua mania moschicida ; 
così come Cicerone rimprovera a Clodio le sue scorribande per il 
suolo sacro di Alba é la profanazione dei venerandi santuari della 
vetusta città; così come Filostrato menziona le stravaganze com¬ 
messe dà Erode Attico il Giovane, per simulare o accentuare ad 
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arte il suo dolore alla morte della moglie, che il cognato Annio Bra- 
dua gli rimproverò aspramente, accusandolo anzi di averla uccisa. 

Tornando a Caligola, è chiaro dunque che egli fece, né più né 
meno, quello che fanno oggi tante società di nuoto e di canottaggio, 
sui fiumi e sui laghi, dove non è spazio sufficiente per uno stabili¬ 
mento, oppure dove si vuole una profondità maggiore per fare tuffi 
e giuochi. Solamente, egli fece ciò con regale magnificenza, come 
poteva permettersi in quei tempi il signore del mondo. 

E veniamo all’ultima questione : come affondarono le navi ? Si 
è detto che, subito dopo la morte di Caligola, in odio al loro artefice, 
le navi vennero spogliate dei materiali preziosi che contenevano e 
poi sdegnosamente affondate. Tutto ciò è fantasia : mai i Romani 
distrussero i monumenti di un imperatore, anche se la memoria di 
lui venne condannata. La distruzione della domus aurea non si deve 
ascrivere ad odio verso il suo costruttore, ma piuttosto alla neces¬ 
sità di dare una soddisfazione al popolo romano, che, con la ere¬ 
zione di quella mastodontica casa, vedeva menomati i suoi diritti e 
compromesso lo sviluppo della città. Ma il colosso bronzeo, che Ne¬ 
rone aveva innalzato nel centro dell’atrio della sua domus, non fu 
abbattuto e solo alla testa del despota fu sostituita quella del Sole ; 
così non furono abbattute le terme che egli eresse nel Campo Marzio 
presso il Pantheon, né l’acquedotto della Claudia che egli assunse 
in eredità dal padre e condusse abilmente a termine ; così non fu¬ 
rono demoliti i grandiosi edifici concepiti da Domiziano per abbel¬ 
lire il Palatino, il Campo Marzio e le pendici del Quirinale, i quali 
furono anzi ultimati da Nerva e da Traiano. 

Non vi era quindi alcun motivo per depredare e affondare proprio 
i due bagni galleggianti della villa dell’inetto figlio di Germanico, 
tanto più che la villa stessa seguitò ad essere frequentata, come l’al¬ 
tra di Velletri, e come le ville di Nerone ad Anzio e a Baia, e come 
le quattro famose di Domiziano, ad Albano, al Circeo, a Terracina • 
e a Gaeta. 

I Romani in genere, e gli imperatori in specie, erano in fatto di 
ville molto volubili. Dopo che Tiberio, non pago della villa di Tu- 
scolo, aveva trasformato in un luogo di piaceri e di incanti l’isola 
di Capri, e Nerone aveva con gran lusso sistemato le ridenti spiagge 
di Anzio e di Baia e fondata una nuova Glia nel Tusculano, viene 
Domiziano che, tagliando le colline e sostruendole con alti mura- 
alioni, occupa tutto il bacino del lago Albano, e si spinge fino nella 
solitaria e malsana plaga delle paludi Pontine, ove imponenti rovine 
attestano della sua voluttà costruttrice. Traiano aveva, per opera di 
costoro e in seguito a tante eredità e lasciti e confische, Glie in 
ogni contrada d’Italia; eppure ne volle costruire una nuova sui 
piani di Arcinazzo, a 900 metri sul livello del mare. Morto lui, con 
criterio del tutto opposto, Adriano sfogò la sua grecizzante mania 
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nell’afosa radura sotto Tivoli e là innalzò quel complesso di fab¬ 
briche che rimasero in ogni epoca uniche per il loro fasto e per la 
loro grandezza. Lucio Vero si innamorò delle arse colline di Acqua¬ 
traversa sulla via Cassia; Commodo si appropriò, con la prepo¬ 
tenza e col sangue, della villa dei fratelli Quintili al quinto miglio 
della ria Appia ; i Gordiani vollero ancóra innalzare una nuova villa 
al terzo miglio della via Prenestina, non meno sontuosa delle pre¬ 
cedenti ; e così via. 

Che cosa avveniva delle vecchie ville quando se ne costruiva 
una nuova ? Nei primi tempi restavano probabilmente chiuse, poi 
venivano date in uso o in regalo a qualche favorito di corte, e qual¬ 
che volta venivano vendute. Allora il nuovo proprietario le siste¬ 
mava a suo piacere, piuttosto riducendone la grandezza che non 
aumentandola, e servendosi nei restauri del vecchio materiale di de¬ 
molizione. Sotto Traiano sappiamo (Plin., Paneg. Traiani, c. 50), 
che avvenne una gran vendita dei beni imperiali superflui, molti dei 
quali andarono in mano di privati, che li adibirono spesso ad uso 
colonico. 

Non è escluso che anche la villa nemorense di Caligola seguisse 
la stessa sorte; ma, anche ammesso che restasse in proprietà im¬ 
periale, certo dovè perdere ogni importanza. E allora, a poco a poco, 
questi vecchi e logori barconi, sotto il peso di una mole colossale, 
non più custoditi, non più frequentati, cominciarono ad appesan¬ 
tirsi e ad affondare. Il procedimento fu lènto ; lo dimostra la colonna 
che giace riversa sulla seconda nave, la quale ha l’imoscapo logoro 
per l’altezza di circa un metro, a causa di un prolungato contatto 
con le acque fino a quel livello, prima che la nave affondasse del 
tutto. In questo frattempo, che potè durare anche decine di anni, 
i depredatori, autorizzati o meno, si affannarono a portar via tutti i 
pezzi di valore, abbattendo le soprastrutture, togliendo i materiali 
utilizzabili, finché il rendimento compensò la fatica ; ed ecco che 
una barca, carica del materiale tolto ad un tetto della seconda nave 
affonda per il troppo peso e va a cacciarsi, scivolando, nel fondo 
limaccioso, proprio sotto la chiglia dell’altra. 

Prime a logorarsi furono le gomene delle ancore, rotte le quali 
le navi cominciarono ad oscillare e a provocare la rottura dei pon¬ 
toni di imbarco. A giudicare dal materiale decorativo, rinvenuto 
quasi integralmente sul posto, essi rovinarono assai presto. Fu 
allora che la spoliazione avvenne per mezzo di barche, fino a che, 
un bel giorno, prima una e poi l’altra, inchinatesi su di fianco, scom¬ 
parvero nel fondo del lago. 

Tutto questo è così chiaro, che non ha bisogno di dimostrazione. 
E così finirono i due galleggianti, che avevano servito ad allietare 
per qualche tempo la villeggiatura del despota e di qualche più o 
meno illustre successore. 


Un dubbio ancóra rimane, ed è logico. Era la seconda nave 
eguale alla prima ? Sulla sorte di questa seconda ancóra nulla si sa ; 
ma certo, al punto in cui stanno le cose, sarebbe bene di vederne 
almeno una parte e rendersi ragione anche della struttura di essa; 
forse lo scavo potrà fornire qualche ulteriore elemento che servirà 
meglio ad illuminarci sulla forma dell’edificio superiore. Certo si è, 
che finora nessuna prova abbiamo che le navi avessero uno scopo 
religioso, e non basta l’ipotetico simbolismo dei colori di alcune 
paste vitree usate come castoni di pavimenti o di mobili, né la 
volubile predilezione di Caligola per il mondo orientale, né la 
contaminazione mitologica fra la Diana romana e l’Iside egiziana. 
Naturalmente, pur avendo i luoghi destinati ai bagni la parte princi¬ 
pale, per dar maggior decoro all’edificio, dovevano trovarsi, tutt’in- 
torno al ponte, e in qualche punto anche nel secondo piano, terrazze, 
e portichetti, e, in posizione eminente, anche qualche edicola r ) 
dedicata alle divinità preferite dall’imperatore 2 ), — e Diana sarà 
stata fra quelle, — come i Romani usavano di fare in tutte le loro 
costruzioni, a qualunque uso adibite. Ma lo scopo della nave non 
era questo, era, come si è detto, quello di protendere in acqua, ad 
una certa distanza dalla riva, un elegante stabilimento di bagni, 
ben riscaldato per potersene servire anche nelle stagioni fredde, ad 
uso piacevole dei frequentatori della villa nemorense. E la seconda 
nave era certamente eguale alla prima. 

Giuseppe Lugli. 


!) Alle coperture di queste edicole avranno appartenuto probabilmente le tegole 
in bronzo dorato, di cui si è fatto cenno. 

2 ) Si ricordi la graziosa statuetta femminile che si conserva ora nel « British 
Museuin », che poggiava sopra una base circolare girevole, di cui si è rinvenuta la 
piattaforma nei recenti scavi. 




